
DI ROBERTO ROSSI

Rodotà: «L’Angelus non può
essere un’adunata politica»

■ di Bruno Gravagnuolo / Roma

«QuestoPapasi comportacome
un leader politico ed è anche
percepito come tale. Nessuna
meraviglia quindi che ci siano
reazionicontrarie: è lademocra-
zia. E vittimismo e appelli inte-
gralisti sono fuori luogo». È net-
to Stefano Rodotà, ex garante
per la privacy, giurista «bioeti-
co» e studioso dei diritti nell’era
della tecnica: la chiamata a rac-
colta all’Angelus dei politici
non fa che confermare una ten-
denza«regressiva».Checonfon-
de, senza residui, politica e reli-
gione, agire
pubblico e agi-
rereligioso.Ge-
nerando un
cortocircuito
arcaico che è la
negazione di
ogni laicità.
Come nel caso
della visita del
Papa organiz-
zata a Roma.
Dove, sostiene Rodotà, «si è vo-
luto mediaticamente rilanciare
l’Istituzione dell’Anno Accade-
mico con un’iniziativa incon-
grua e pasticciata». Fino a crimi-
nalizzarechidissentivasuun’in-
tervento non certo da libero
pensatore tra gli altri. E «recla-
mando Voltaire solo per Ratzin-
ger».Enonper idocenticheave-
vano espresso contrarietà a quel
tipo di visita. Sentiamo Rodotà.
Politici, sindacalisti,
parrocchie. Tutti all’Angelus
del Papa, in risposta
all’appello di Ruini.
Un’adunata politica in stile
esercito della Santa Fede?
«È la conferma di un dato su cui
non si riflette abbastanza. E
cioè:nonèsoloquestionediper-
cezione sociale. Bensì di un at-
teggiarsi del Papa a leader politi-
co che chiede solidarietà e con-
senso. Non è una forzatura. Già
prima della storia dell’Universi-
tà, c’era stato un attacco durissi-
mo del Pontefice alla gestione
diRoma,allapresenzadiVeltro-
ni e Marrazzo. Seguito da una
procedura tipica della peggior
politica. Una trattativa sotterra-
nea tra gli staff, volta a

“rettificare” strumentalizzazio-
ni e travisamanenti di stampa.
Procedura quasi berlusconiana,
per lanciare avvertimenti e poi
modificare le carte in tavola.
Con le dietrologie del caso sui
dissensi tra Ruini e Bertone».
La Chiesa si comporta come
un partito, ma poi reclama
tutele...
«Esatto, come all’Università di
Roma.Lecosiddette reazionipo-
litiche di chi ha reagito alla visi-
ta, sono state il contraccolpo di
un’azione papale che muoven-
dosi in chiave politica deve poi
sottostarealleregoledellademo-
crazia.Regoleche includonoan-
che la contestazione del Papa».
Ma quella del Papa era una
visita pastorale, l’intervento
in un dibattito, un suggello
all’Anno Accademico, o che
altro?
«Tutti hanno invocato Voltaire.
Ma solo per Ratzinger, non per
Marcello Cini e i dissidenti! Se il
Papa ha il diritto di esprimere la
sua opinione, a maggior ragio-
ne lo hanno Cini e Bernardini,
che parlavano in casa propria,
dove non c’è un’autorità gerar-
chica. E dove anche una sola
opinione ha valore. Aggiungo
che l’occasione era stata ideata
inmanieragoffa.Primaunapro-
lusione, poi il negoziato su un
discorso dopo l’inaugurazione
di una cappella. C’erano tute le
premesseperchélavicendafinis-
se male».
Nessuna oltranza da parte
dei laici?
«No, ma una legittima manife-

stazione di opinione. Meno che
mai tale, perché non si potesse
venire all’Università. Le condi-
zioni di sicurezza erano garanti-
te dal Ministro dell’Interno. E
checi sipotesse imbattere instu-
denti che erano contrari, era del
tutto all’interno delle regole de-
mocratiche, le quali prevedono
dissenso e conflitto. Ed è incon-
grua, da questo punto di vista,
la pretesa di distinguere tra Rat-
zinger mite teologo e un Papa
leaderpoliticochetuonacontro
la scristianizzazione e vuole ri-
lanciare dall’Italia la riconquista
cattolica del mondo».
Laici subalterni dinanzi a
questa offensiva?
«Molto subalterni. Anche se c’è
un uso esagerato del termine
“laicità”. No, ci troviamo di
frontealla necessità di rispettare
regole democratiche minime: il
diritto di tutti a esprimere opi-
nioni. IlRettore invita il Papa al-
l’Università, e alcuni professori
dissentono. E poi: il Papa si im-
merge nella contesa politica? Si
comporta da leader ideologicoe
politico? Ovvio che possa esser-
ci una reazione, specie da parte
di studenti e professori attenti ai
diritti civili».
Torniamo all’Angelus. In
fondo è una svolta senza
precedenti, nemmeno nel
1948 era così...
«Non c’è dubbio che c’è una re-
gressioneclericale.E ladiscrezio-
ne richiesta tante volte alla poli-
tica, lasobrietàe ildistacco,ven-
gono clamorosamente violati.
Uno studioso non certo anticle-

ricale come Adriano Prosperi ha
detto: attenti al ritorno del Papa
Re! E una politica seria e respon-
sabile, a destra come a sinistra,
avrebbe avuto il dovere di criti-
care come impropria una tale
chiamata alla solidarietà, in
un’occasione liturgica come
l’Angelus. Qui c’è una confusio-
ne di piani inaccettabile, che di-
mostra la debolezza strutturale
diunapoliticaormaisenza legit-
timazione, e che va a cercarsela
fuori.Propriocomeall’Universi-
tà di Roma. Si è pensato di poter
rivitalizzare l’obsoletoavviodel-
l’Anno Accademico, allestendo
un palco mediatico. E svilendo
sia la presenza del Papa sia la ce-
rimonia»
Ma c’è una «teoria
democratica» di tutto questo:
ruolo e rilevanza pubblica
della religione. O no?
«Alla carta dei valori Pd, su que-
stopunto,dobbiamodare ilgiu-
sto significato. Ovvero: anche il
punto di vista religioso deve po-
tersi esprimere nella sfera pub-
blica. Ciò detto, la religione en-
tranella sferapubblicaaccettan-
done le regole democratiche. E
non dettando le regole. Nessun
privilegio,nessunaprimazia.Ec-
co la lettura corretta e coerente
dellaCartadeiValori.Che infat-
ti respinge lapretesadi ravvisare
nelle “radici cristiane” il fonda-
mento dell’Europa.
Ma la laicità è un puro
terreno neutro di incontro,
oppure è un’istanza di valori
positiva e fondante?
«Assolutamenteun’istanzaposi-
tiva, non oppositiva al clericali-
smo.Quell’istanza coincidecon
la democrazia stessa e le sue re-
gole. La tolleranza, il confronto,
il rispettodell’altro, sonoconsu-
stanziali alla laicità della demo-
crazia. Il che implica un’assolu-
ta parità tra i diversi soggetti in
gioco, con tutte le conseguenza
del caso. Che si possano preten-
dere trattamenti privilegiati,
che la religione sia una pretesa
civile,ècontrarioaiprincìpi fon-
damentali della democrazia, a
cominciare dal principio di
eguaglianza».
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«Nessuna meraviglia quindi
che ci siano reazioni contrarie:

è la democrazia»

IERI E OGGI Quando Pio XII nel ’47 chiamò a raccolta l’Azione cattolica e nacquero i Comitati civici. Che furono determinanti nelle elezioni del 1948 e che sparirono nel 1953

«O con Cristo o contro Cristo». Era Gedda, sembra Ferrara...
I mattoni, solidi, ben fabbricati,
resistentiall'usuradel tempo, era-
no quelli forgiati dalla paura: il
terroredel comunismo.Per lama-
novalanza il compito fu affidato
a Luigi Gedda, medico impegna-
tonella militanzapolitico religio-
sa. E ne fornì in quantità. Al col-
lante,all’impasto,allamalta, in-
vece, ci pensò direttamente papa
Pio XII, chiamando a raccolta
(«alla prova») i nuclei di Azione
Cattolica con uno storico discor-
so. Fu così che, in poco tempo,
due settimane circa, vennero eret-
tidalnulla iComitati civici,orga-
nizzazione propagandistica isti-
tuita presso ogni parrocchia per

sostenere la vincente campagna
elettorale della Democrazia cri-
stiana. Era il 1948.
L’esperienzaunica e forse irripeti-
bile - i Comitati vennero «silen-
ziati»,comericordò lostessoGed-
da,apartiredal ‘53 - fu l’esempio
lampantedella capacità dimobi-
litazione della Chiesa. Che, nel-
l’Italiapost fascista, comespiega-
vaGiuseppeVedovato, storico se-
natore democristiano, «indivi-
duava due pericoli concomitanti:
il predominio del comunismo e
l'affermarsi dell'anticlericalismo
acritico».«Il tempodellariflessio-
ne - disse PioXII nel 25˚ anniver-
sariodell’Azionecattolica il7 set-
tembre1947- edeiprogetti èpas-
sato: è l’ora dell’azione. Siete

pronti? I fronti contrari nel cam-
po religioso e morale si vengono
semprepiùdelineando:è l'oradel-
la prova».
Una vera e propria chiamata alla
armi. Che nel giro di pochi mesi,
anche grazie all’opera di Gedda,
che coniò il motto «O con Cristo
ocontroCristo», riuscì a ribaltare
ilquadropolitico. IComitati furo-
no in grado di convincere, ricorda
sempre Vedovato, «della necessi-
tà del voto centinaia di migliaia
dianzianiediammalati», cheal-
trimenti non avrebbero voluto o
potuto votare. Inoltre con tale for-
mula si aggirò l’ostacolo giuridi-
codelConcordato, chevietavaal-
leorganizzazionidell’AzioneCat-
tolica di immischiarsi nelle cose

politiche.
Quasi sessant’anni dopo si torna
a parlare di Comitati civici. Non
perché qualcuno abbia avuto
l’idea di rispolverarli dal cassetto,
almeno per ora non ci sono noti-
zie in tal senso, ma perché i toni
usati dalle gerarchie cattoliche ri-
cordano i tempi passati. Si pren-
da, ad esempio, il proclama del
cardinale vicario Camillo Ruini
all’indomani della rinuncia da
partedi Benedetto XVI alla visita
presso l’Università la Sapienza.
Ruini ha invitato tutti i fedeli e i
cittadini romani oggi in piazza
San Pietro per la preghiera del-
l’Angelus ad una manifestazione
riparatoria, una sorta di «Pa-
pa-day» dopo l’«oltraggio» subi-

to da Ratzinger ad opera dei con-
testatori anti-pontifici dell'Uni-
versità La Sapienza. Anche se il
vicariato ha parlato soprattutto
diunamanifestazionedi«amore
e gratitudine» verso il Papa, dopo
unavicenda«checolpiscedoloro-
samente tutta la città di Roma»,
è probabile che ciò si trasformi in
unaprovadi forzadellamobilita-
zione cattolica contro le «ristret-
tezze dell’ideologia», come le ha
definite Ruini.
In questo c’è una sorta di paralle-
lismo con il passato. Scriveva
Gedda: i Comitati Civici sono
«un’articolazione tra la coscien-
zadiunvastoelettorato e la forza
politica che si propose di rappre-
sentarlo».Oggi comeallora,o for-

sepiùdiallora, leparoledelmedi-
co genetista (morto a Roma nel
2000 all'età di 92 anni), che fu
anchepresidentediAzioneCatto-
lica, risuonano attuali. Il proble-
maè cheoggi la forzapolitica che
si propone di rappresentare la co-
scienzadiunvasto elettoratonon
c’è. O almeno non ha la forza di
un tempo. In questo senso il com-
pito della Chiesa è diventato più
difficile. Non ci sono più i cosac-
chi alle porte ma non c’è neanche
più un interlocutore di riferimen-
toconcui fare frontecomunecon-
tro il relativismo. Per questo serve
un pungolo cattolico capace di
condizionare l’autonomia della
politica.
Come detto, l'esperienza dei Co-

mitati Civici non fu duratura. A
partire dal 1954, la Democrazia
Cristiana, sotto la spinta di
AmintoreFanfani, riuscì a dotar-
si di una struttura interna e di
strumentidi sostegnoche consen-
tirono a di poter fare largamente
a meno dell’attività propagandi-
sticaedimobilitazionedegliorga-
nismidelmondocattolico equin-
dipuredeiComitati civici. Inque-
sto senso anche l’elezionedi Ged-
da alla presidenza generale del-
l’ACI tolseaiComitati il loro ispi-
ratore e principale leader. E chiu-
se un’esperienza irripetibile. Oggi
la Chiesa non ha più un Gedda
daspendere.Almassimo c’èGiu-
lianoFerrara.Enonè lastessaco-
sa.

“Nelle forme attuali il capitalismo
è incompatibile con la vita del pianeta”

I giovani, la sinistra.
Per una politica creatrice di futuro
Roma, sabato 26 gennaio 2008, dalle 10 alle 18, Teatro Valle, via del Teatro Valle 21
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